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La vicenda di Camiti è solo Vultimo caso dello scontro \ 
per il controllo delVazienda dalla riforma del 75 ad oggi 

RAI 
decennio di fuoco 

Non ci sono da salvare 
soltanto le nostre serate 

di WALTER VELTRONI 

La manifestazione di giovedì scorso sotto 
la Rai recava un segno nuovo, sul quale è 
bene riflettere. Molte volte davanti ai vetri 
trasparenti di quel palazzo delegazioni di la­
voratori o manifestazioni di protesta sono 
state tenute per denunciare la faziosità del' 
l'informazione o discriminazioni subite nei 
programmi o nelle strutture dell'azienda. 
Manifestazioni con te quali si difendeva, co­
me bisognerà continuare a fare, Il diritto di 
una parte del paese a non essere cancellata o 
discriminata. 

Giovedì 'tanta gente* si è ritrovata a viale 
Mazzini per affermare, invece, un diritto di 
tutt i . E interesse del paese intero, infatti, sal­
vaguardare la indipendenza reale della Rai e 
la capacità di questa di offrire prodotti cultu­
rali, informativi, di spettacolo qualificati e 
ispirati ad una visione pluralìstica. Si è ma­

nifestato per la Rai , per la sua salvezza e per 
il suo rinnovamento. 

Gli altri, i partiti della maggioranza, sem­
brano mossi da quella sorta di 'Sovversivi­
smo delle classi dominanti» che porta a rin­
negare e a delegittimare quei segmenti della 
organizzazione della vita democratica che 
non appaiono immediatamente funzionali 
all'esercizio del potere e alla formazione del 
consenso. Veti, ricatti, condizionamenti reci­
proci hanno prodotto il rischio di vedere 
^spegnere la Rai*. In gioco sono le sorti del 
governo, gli equilibri interni al partiti, il de­
stino dei congressi, il confronto tra De e Psl, 
la qualità dei 'muscoli* di partiti piccoli e 
grandi della coalizione. Tutto, cioè, fuorché 
la Rai. 

La Rai è solo l'oggetto oscuro del deside-

•Mandategli carte, inon­
dateli di carte». Si dice che 
fosse questa la parola d'ordi­
ne di Ettore Bernabei — in­
contrastato signore della 
Rai pre-riforma — per im­
brigliare le velleità dei consi­
glieri d'amministrazione, 
che ogni tanto volevano ve­
dere, capire, mettere il naso 
in qualche decisione. Così, 
mentre essi studiavano le 
montagne di carte fatte af­
fluire sui loro tavoli dai col­
laboratori del direttore gene­
rale, Bernabei faceva e disfa­
ceva. - • • 

Si legge nelle cronache che 
tutto ciò cessò nel 1975, 
quando la legge di riforma 
spostò i poteri di controllo 
sulla Rai dall'esecutivo al 
Parlamento. Nell'aprile del 
1975 un nuovo binomio si in­
sedia al vertice di viale Maz­
zini: Beniamino Finocchiaro 
alla presidenza. Michele 
Principe alla direzione gene­
rale. «Direttore dei franco­
bolli», lo definiranno spieta­
tamente nei corridoi del «pa­
lazzo», anche per sottolinea­
re, di riflesso, la forte perso­
nalità di Finocchiaro, uomo 
di parole e gesti che non am­
mettevano mezze misure. 
Non è soltanto la Rai della 
riforma, è anche quella della 
prima grande lottizzazione 
— il famigerato patto della 
Camilluccia — perché i rap­
presentanti del centrosini­
stra — una formula agli 
sgoccioli, come lo è oggi il 
pentapartito — si spartirono 
reti e testate. Gran regista 
dell'operazione fu — manco 
a dirlo — Mauro Bubbico, 
che si vantò di aver dovuto 
— è vero — spezzettare il 
feudo de, ma di aver conser­
vato al suo partito i lotti mi­
gliori. Nella tecnostruttura 
furono confermati — o si in­
sediarono — gli uomini che 
ancor oggi, in gran parte, la 
dirigono. Tuttavia — sino al­
la fine del 1976 — il vento 
della riforma soffiò robusto, 
sembrò poter resistere ai tar­
li che le erano stati iniettati, 
in sintonia con le speranze e 
gli entusiasmi diffusi nel 
paese. 

La fine del 1976 registra il 
cosiddetto «azzeramento» — 
l'intero consiglio d'ammini­
strazione si dimette, il verti­
ce Rai viene ridisegnato — 
una data e un episodio che, 
secondo il giudizio di alcuni, 
segnano la vera fine del so­
gno riformatore. È certa­
mente un capitolo da scrive­
re (o da riscrivere) nella sto­
ria dell'ultimo decennio del­
la Rai, da indagare. Due cose 
si possono certamente dire: 
1) speranze ed entusiasmi 
hanno ancora ragione d'es­
sere perché agli inizi del 1977 
al vertice della Rai arrivano 
due uomini dì grande presti­
gio e di indiscutibili qualità: 
Paolo Grassi diventa presi­
dente, Giuseppe Glisenti vie­
ne nominato direttore gene­
rale; 2) il clima nell'azienda 
cambia d'un colpo, molte te­
ste si rialzano e comincia 
una lunga e asperrima con­
tesa tra le forze del rinnova­
mento e coloro che rappre­
sentano poteri, interessi di 
segno contrario, eredi del 
passato; stante, mentre nei 
partiti che furono i maggiori 
protagonisti della Camilluc­
cia — De e Psi — riemergono 
i fautori di un. controllo 
stretto sulla Rai. È una con­
tesa ricca di episodi e prota­
gonisti; a mano a mano che 
passa il tempo l'autonomia 
dell'azienda viene messa sot­
to tiro, ogni sussulto di indi­
pendenza scatena una rea­

zione, alcuni degli uomini 
migliori vengono «bruciati», 
il costituirsi di un settore 
privato dell'emittenza am­
plia il campo di battaglia tra 
i partiti di maggioranza, li 
incattivisce ancora di più. 

IL CASO GLISENTI 
Alla Rinascente come am­

ministratore delegato, Gli­
senti viene designato diret­
tore generale della Rai il 21 
gennaio del 1977; si dimette 
meno di cinque mesi dopo, a 
giugno. Il 26 dello stesso me­
se il consiglio d'amministra­
zione, all'unanimità, respin­
ge le dimissioni che Glisenti, 
però, conferma. La sua av­
ventura in Rai è già finita. A 
rileggere le cronache di allo­
ra sembra di rivedere la vi­
cenda Camiti. «Dopo quattro 
mesi di lavoro alla Rai — 
scrive Glisenti nella lettera 
di dimissioni — devo consta­
tare che le difficoltà, interne 
ed esterne all'azienda, sono 
tali da essere incompatibili 
con l'opinione che io ho sulle 
condizioni necessarie per 
guidare un'azienda, sia pure 
un'azienda speciale quale la 
nostra». Commentò l'allora 
consigliere Nicolò Lipari, og­
gi senatore, della De: «Gli­
senti non ha voluto rivendi­
care un astratto ruolo della 
impresa svincolato dalla po­
litica, ma ha inteso semmai 
opporsi a un modo distorto e 
ambiguo di far politica... è 
necessario contrastare tutti 
coloro che riducono il politi­
co al partitico e le scelte poli­
tiche a designazioni perso­
nali condotte per fini eletto­
rali o secondo la tecnica del 
patteggiamento transatti­
vo™». Di Glisenti si ricorda 
una battuta: «Mi hanno dato 
da guidare un'automobile 
senza cruscotto». Erano tem­
pi nei quali la De aveva co­
minciato il suo moto pendo­
lare tra una Rai che riteneva 
di non controllare più a suf­
ficienza e un settore privato 
dal quale era affascinata ma 
del quale diffidava. 

II 23 febbraio il ministro 
delle Poste, Vittorino Colom­
bo, strizza l'occhio alle tv 
private e teorizza la necessi­
tà di ricondurre la Rai sotto 
il controllo dell'esecutivo; 
nel marzo successivo 110 de­
putati de presentano una 
proposta di legge secondo la 
quale — tra l'altro — solo il 
ministero delle Poste deve 
avere competenze e poteri 
sulle emittenti private. Si 
racconta che in una delle 
riunioni del top manage­
ment da lui convocate, Gli­
senti abbia detto ai suoi col­
laboratori: «Bene, dite che 
l'azienda ha questa grossa 
difficoltà: ognuno di voi, per 
un minuto, si metta nei miei 
panni e mi dica quale solu­
zione adotterebbe». Pare che 
siano state proprio le rispo­
ste ricevute a convincerlo 
definitivamente alle dimis­
sioni irrevocabili. 

GLI INFEDELI 
Passano pochi mesi e co­

mincia il Uro al bersaglio 
contro dirigenti che De e Psi 
ritengono non «affidabili», 
poco o nulla inclini a fare 
quello che si ordina loro. Da 
qualche tempo è stata avvia­
ta una meschina campagna 
contro i comunisti: «Ce ne 
sono troppi e la fanno da pa­
droni». Ce persino un redat­
tore capo agli Interni del 
Tg2, che si dimette dall'inca­
rico perché «non condivide le 
note domenicali dell'allora 

vice-direttore, Giuseppe Fio­
ri, perché giornalisti comu­
nisti occupano incarichi di 
responsabilità». Il fatto è che 
un paio di mesi prima — ot­
tobre 1978 — c'è stata la fa­
mosa sortita di Claudio Mar­
telli contro Massimo Fichera 
(direttore di Rai2) e Andrea 
Barbato (direttore del Tg2). 
Il primo — dice Martelli — 
•ci ha chiesto qualche mese 
di tempo per correggere il ti­
ro e adeguarsi alla nuova 
realtà socialista»; con il se­
condo però «il discorso è 
chiuso: era stato indicato da 
noi e dal Prì. Una cosa è cer­
ta: il Tg2 è tutto tranne che 
socialista». A sua volta la De 
si sta preparando a silurare 
Mimmo Scarano, direttore 
di Rail, e Pierantonino Ber­
te, succeduto a Glisenti nel­
l'incarico di direttore gene­
rale. 

Nell'autunno del 1979 
Mimmo Scarano manda in 
onda uno straordinario pro­
gramma sul processo di Ca­
tanzaro, realizzato da Wan­
da Amodei e Maria Bosio. 
Sul banco dei testimoni si 
vedono sfilare — tra gli altri 
— ministri de, alcuni dei 
quali non sanno andare al di 
là di un umiliante «non ri­
cordo*. Per un po' è Mauro 
Bubbico — divenuto nel 
frattempo presidente della 
commissione di vigilanza — 
a guidare i mugugni della 
De, che spara su reti e testa­
te: si salva soltanto il Tgl, 
che da tempo ha rinunciato 
agli exploit del primo perio­
do post-riforma. Il 15 ottobre 
il presidente della De, Picco­
li, pronuncia a Bari una fra­
se che non compare nei reso­
conti ufficiali del discorso. 
•La Rai usa la Retel — affer­
ma Piccoli — nata a tutela 
del cattolicesimo, per man­
dare in onda trasmissioni in­
decorose». 

1980, L'ANNO 
DELLE EPURAZIONI 

II22 gennaio — per volon­
tà di alcuni parlamentari del 
Psi, della De e del Pr — la 
commissione di vigilanza 
«processa» Andrea Barbato. 
II presidente Grassi — con­
vocato anch'egli — è tratte­
nuto a fatica, vorrebbe an­
darsene. Come annota «l'U­
nità», il processo di svolge 
nella medesima sala d'un pa­
lazzotto romano, nel quale il 
Sant'Uffizio mise sotto accu­
sa Galileo Galilei. Quella se­
ra si scrive una delle pagine 
più brutte nei rapporti tra 
politica, partiti e informa­
zione. Barbato — per usare 
un termine sportivo — sba­
raglia gli inquisitori, lo stes­
so Martelli ammetterà: «Ab­
biamo commesso un errore, 
non dovevamo fare quello 
che abbiamo fatto stasera-.*. 
In verità vale quel che Mar­
telli ha detto qualche mese 
prima: «Con Barbato il conto 
e chiuso». Sarà chiuso anche 
con Massimo Fichera che, 
evidentemente, non ha mo­
strato quella «volontà di ade­
guarsi» che l'esponente so­
cialista gli aveva attribuito. 

Ai primi di marzo l'assedio 
si fa così asfissiante da co­
stringere Mimmo Scarano 
alle dimissioni dalla direzio­
ne di Rail. In consiglio 
d'amministrazione la mag­
gioranza non compie ' — 
neanche formalmente — 
l'atto di respingere le dimis­
sioni. In una tormentata as­
semblea che si svolge il 18 
marzo, nella sala mensa di 
viale Mazzini, Scarano dice: 
«Ce un difficile equilibrio In 

rio, un dolce prelibato da gustare o da di­
struggere per evitare che sia mangiato dal-
l'odiato amico-nemico. Mentre cambia, nel 
mondo, lo scenario delle comunicazioni, 
mentre nuove trecnologie si affacciano e 
mutamenti strutturali intervengono nella 
formazione dei prodotti culturali e informa­
tivi i partiti della maggioranza, un tempo al­
fieri della modernità, tengono da tre anni la 
Rai e da dieci il sistema informativo senza 
certezze, senza leggi, senza decisioni. Vertici 
e maggioranze, direzioni e segretari dei par­
titi hanno discusso per settimane delle irri­
nunciabili richieste di Nicolazzi. D'altra par­
te anche sul Titanic che affondava c'era chi 
si preoccupava di sistemare le sedie a sdraio. 

La Rai deve ripensare il suo modello azien­
dale alla conclusione di questo decennio di 
terremoto dell'informazione. Può non rilan­
ciare la presenza pubblica nel nuovi scenari 
tecnologici, nella dimensione sovranaziona-
le che ormai determina i trend della produ­
zione e dell'innovazione, la ripartizione delle 
risorse, i livelli qualitativi dell'offerta? Può 
non ricercare una strategia unitaria — fon­
data sul rilancio della produzione e la diver­
sificazione mirata dell'offerta — che superi 
la concorrenza assurda interna alle reti e alle 
testate?Può non investire nell'informazione, 
liberandola dall'asfissia che le Impone il con­
trollo di parte, ridefinendo aree e funzioni 

editoriali, considerandola la grande risorsa 
del servizio pubblico? Può non valorizzare e 
fare esprimere tutte le professionalità di cui 
dispone affermando la competenza, e non la 
tessera dipartito, come criterio di valutazio­
ne? 

Per tutto questo, l'autonomia si presenta 
oggi come condizione stessa della funzionali­
tà della Rai. Autonomia, in primo luogo, dai 
partiti di maggioranza. È la De che sembra 
voler riportare l'orologio Indietro di molti 
anni, ripristinare un controllo diretto ed 
esclusivo, affermare una sorta di diritto di 
proprietà sul servizio pubblico. Ma la Rai 
può essere governata da un partito o da una 
maggioranza che intende affermare il potere 
di decidere su materie affidate alla responsa­
bilità istituzionale degli organi di governo? 
Abbiamo archivi pieni di solenni dichiara­
zioni di esponenti della De circa la necessità 
che il presidente della Rai venga nominato 
con un accordo istituzionale, con il metodo 
Cossiga. Affermazioni di poche settimane fa 
oggi smentite dalla protervia con la quale 
uomini della De rivendicano invece un patto 
ferreo di maggioranza. 

Il Psi sembra oggi esprimere posizioni che 
affermano la necessità, ad un tempo, di ga­
rantire l'autonomia dell'azienda e il concor­
so di tutte le forze democratiche nella nomi­

na del presidente. Posizioni nuove che però 
appaiono In stridente contraddizione con la 
lettera che Craxi ha scritto pochi giorni fa 
richiamando la maggioranza di governo a 
garantire, nel Consiglio di amministrazione, 
accordi preventivi sulle decisioni più impor­
tanti. Craxl si è lamentato che così non sia 
stato nel recente passato. E una contraddi­
zione che il Psl deve sciogliere. Se vuol dare 
credibilità alle posizioni di sostegno all'auto­
nomia deve anche riesaminare serenamente 
e criticamente il comportamento di questi 
anni: dall'estromissione di Barbato e Fiche­
ra, fino al caso Biagi. Si dovrà ammettere, da 
parte socialista, che ha prevalso uno spirito 
di logoramento e rottura del servizio pubbli­
co che sembra paren te stretto di certi disegni 
di 'abrogazione* della Rat o privatizzazione 
totale del sistema. La Rai, il Consiglio, Sergio 
Zavoll sono stati attaccati proprio per aver 
voluto affermare quelle prerogative di auto­
nomia e di indipendenza che giustamente 
oggi il Psi dichiara di voler difendere. La coe­
renza non è obbligatoria ma è auspicabile, 
perché sarebbe una ben strana concezione 
quella di chi pretende da un presidente della 
Rat obbedienza per sé e autonomia dagli al­
tri. 

Per noi la difesa e il sostegno dei poteri 
legittimi del Consiglio, dei dirigenti, del pre­
sidente sono stati e restano un impegno cen­
trale. Per questo sosteniamo che i problemi 

posti da Camiti non sono scomparsi con là, 
rinuncia alla quale è stato obbligato dalli 
arroganza democristiana. SI deve partire an* 
zi da qui per dare alla Rai un Consiglio e ui\ 
presidente nominati nel rispetto della legge e 
della natura di servizio pubblico della Rat. ! 

Ora sembra si voglia arrivare fino alla ve* 
ri fica. A quel tavolo, come in una seduta spi» 
ritlca, I convenuti dovranno cercare di r/anf-
mare la buonanima del pentapartito. Se c\ 
riusciranno sarà la De a trarne vantaggio. É 
per farlo potrebbero anche accordarsi, al m i * 
nlmo livello, per la Rai. La grande guerra] 
rischia di finire cosi in una bicchierata aìl'o\ 
steria. Non è la verifica ma il Parlamento il 
luogo nel quale 11 nodo Rai deve essere se ioli 
to. Un pasticcio di maggioranza non sarebbe'. 
da noi, subito passivamente. Si potrebbe ari 
rivare alla decisione di non partecipare alla 
elezione del Consiglio e si passerebbe così da) 
metodo Cossiga al metodo Leone. Si creerei 
be una situazione grave e pericolosa, che va 
evitata. > 

Abbiamo lanciato, per l'Informazione, unq 
moderna sfida programmatica, ci rivolgia­
mo a uomini del mondo cattolico e dell'area 
laica e socialista, agli operatori dell'informa­
zione, agli intellettuali, ai cittadini. È in gio\ 
co la modernità del paese, la ricchezza della 
nostra democrazia. E questa non può essere, 
davvero, battaglia solo di un partito. , 

Gli episodi più clamorosi che hanno investito 
sia i massimi vertici dell'ente sia le direzioni di Tg, 

sia le reti -1 colpi bassi tra De e Psi 
sullo sfondo della rivincita dei partiti di governo 

e dei vecchi gruppi di potere di viale Mazzini 

GIUSEPPE 
GLISENTI 
direttore generale della Rai 
per 4 mesi, nel 1977. Si rac­
conta che abbia detto: «Pre­
tendono che guidi un'auto­
mobile priva di cruscotto». E 
se ne andò: troppe pressioni 
esterne, troppe resistenze 
dentro l'azienda. 

PAOLO 
GRASSI 

presidente della Rai dal 1977 
al 1980. «Avrei voluto che mi 
spiegassero il motivo per cui 
mi fanno fuori. Dimettermi? 

L'avrebbero vinta i prepoten­
ti . . . non ho né la schiena di 

gomma né la faccia di bron­
zo...». 

PIERANTONINO 
BERTE 
tfirettore generale della Rai 
del 1977 al 1980. «A feb­
braio sono andato da Piccoli 
per comunicargli la mia di-
sponìbtttà. La settimana 
scorse (giugno, ndri te dìre-
zione del partito mi he chie-
meto invitandomi a «Smetter­
mi». 

ENZO 
BIAGI 

ideatore e rcafizzatore dì « l i ­
nee diretta» e «Spot». «Non 

perché dovrei essere 
conti oWalu a S4 anni, dato 

che non nw pere di aver mei 
ito segni di irre-

,». 

Rai tra presenza dei partiti e 
nostra autonomia: se viene 
alterato si uccide il nostro la­
voro, si lottizza. Oggi questo 
pericolo esiste più che mai». 
Si avvicina la data del rinno­
vo del consiglio d'ammini­
strazione e il tam tam del 
«palazzo» annuncia: fuori 
Grassi e fuori Berte. Ad apri­
le — in una intervista al 
«Corsera» — Grassi dice: «Ho 
detto che voglio andar via. 
Avrei voluto, però, che anche 
il mio partito (il Psi; ndr) 
avesse rispettato la mia li­
bertà di dire quello che ho 
detto. Non mi vogliono più? 
Hanno deciso di farmi fuori? 
Bene, ma almeno che dica­
no: mandiamo via Grassi per 
questo e per quello. Ho il di­
ritto di saperlo. E invece 
niente: di fronte a me il si­
lenzio». L'amarezza che lo 
tormentava in quegli ultimi 
mesi non impedisce a Grassi 
di lasciare la Rai rivendican­
do l'aver parlato franco «an­
che a costo di subirne per 
primo disagi e ripercussioni» 
e di lanciare un appassiona­
to appello — a chi resta e a 
chi arriva — per una «limpi­
da difesa del servizio pubbli­
co». 

Il 12 giugno il nuovo con­
siglio — nominato il 20 mag­
gio — elegge Sergio Zavoli 
alla presidenza. Cinque gior­
ni dopo il direttore generale 
Berte annuncia le dimissio­
ni. Dirà in una intervista: «In 
febbraio, — dopo il cambio 
della guardia alla segreteria 
de — andai da Piccoli per co­
municare la mia disponibili­
tà a lasciare il posto». Fu pre­
so in parola. Ai primi di giu­
gno fu convocato da Piccoli e 
Bubbico e si sentì dire che 
doveva considerarsi dimis­
sionario; lo sostituisce Willy 
De Luca. Qualche giorno pri­
ma il duo Piccoli-Bubbico si 
era esibito in un'assemblea 
dei de della Rai. Piccoli: «Bi­
sogna riscoprire, in un'a­
zienda come la Rai, ad ogni 
livello, uomini e donne che 
non hanno mai tradito la fe­
de e che quindi hanno diritto 
alla loro giusta posizione». 
Bubbico: «Bisogna combat­
tere la raffinata violenza di 
piccoli gruppi che impongo­
no immagini di una società 
distorta a milioni di spetta­
tori». 

Si arriva al «settembre ne­
ro» della Rai, a quelli che il 
consigliere Luigi Firpo, desi­
gnato dal Pri, definirà «atti 
osceni in luogo pubblico*. Il 
20 di quel mese Andrea Bar­
bato racconta a «La Stampa»: 
«All'inizio d'agosto il diretto­
re De Luca mi ha chiamato. 
Mi ha detto che costituisco 
un problema politico, che il 
Tg2 non è in linea con l'at­
tuale clima politico e assetto 
governativo: quindi dovevo 
andarmene, mi cercassi un 
altro posto in azienda» un 
direttore di tg, mi ha detto, 
viene scelto fuori, e al mio 
posto si volevano altre per­
sone-». Pochi giorni dopo — 
in una tempestosa seduta 
che i consiglieri designati 
dal Pei abbandoneranno co­
me segno d'estrema protesta 
— il consiglio licenzia il nuo­
vo organigramma, che nei 
mesi successivi sarà in parte 
modificato dal venir fuori 
delle liste della P2, in parte 
completato con altre epura­
zioni. 

I vicedirettori generali 
vengono portati da 3 a 5 per 
far quadrare I conti della 
spartizione. Barbato e Fiche* 
ra sono estromessi e sostitui­
ti — rispettivamente — da 
Ugo Zatterin e Pio De Bérti 

Gambini. A Radiol il diret­
tore Baldari viene sostituito 
con Leo Birzoli. Baldari — si 
dice — ha commesso l'errore 
di voler spulciare in certe vi­
cende dubbie dei rapporti tra 
radiofonia e industria musi­
cale. Per Rai2 e Tg2 comin­
cia una fase dì crisi, ancora 
oggi irrisolta. Più che le per­
dite di ascoltatori, conta la 
perdita di immagine. Anche 
i quadri professionali si im­
poveriscono. Vengono fuori 
le magagne che hanno pro­
vocato il lungo congelamen­
to della rubrica «Di tasca no­
stra»; giornalisti del calibro 
del compianto Emmanuele 
Rocco ed Ettore Masina ab­
bandonano il Tg2. Poiché la 
competizione — assurda in 
linea di principio — non è 
più, comunque, di ordine 
prettamente professionale, 
Rai2 e Tg2 perdono definiti­
vamente la sfida con le con­
sorelle maggiori, né costitui­
scono ragione sufficiente a 
spiegare la sconfitta alcune 
innegabili difficoltà oggetti­
ve. Si avvia un processo per 
cui sempre più la Rai comin­
cia a identificarsi con Rail e 
Tgl. 

IL CASO CARRÀ 
Il 29 febbraio 1984 Raffael­

la Carrà — nonostante le lu­
singhe, i miliardi, i fiori e i 
gioielli offerti da Berlusconi 
— sceglie la Rai e il consiglio 
d'amministrazione approva 
un contratto tra la «star» e 
Rail per il valore complessi­
vo di 6 miliardi. Che cosa è 
successo? Il settore privato 
— senza legge — è diventato 
IMmpero Berlusconi». «Sua 
emittenza» contende alla Rai 
a suon di miliardi i perso­
naggi dello spettacolo in gra­
do di tenere alti gli indici 
d'ascolto. Nel bene e nel ma­
le la Rai s'è messa sulla stra­
da della •commercializzazio­
ne», ha deciso di passare al 
contrattacco. Ce tra i de — 
in azienda e fuori — chi ha 
capito che la progressiva 
identificazione della Rai con 
Rail e Tgl va favorita, acce­
lerata. Qualcuno a piazza del 
Gesù sostiene persino che le 
risorse vanno distribuite tra 
reti e testate in proporzione 
ai loro indici di ascolto. Que­
sto processo presenta un ver­
sante singolare ma ben com­
prensibile: Rail e Tgl diven­
tano una curiosa miscela di 
vecchio e nuova. La rete al­
terna qualche «tonfo» ad una 
inedita dinamicità impren­
ditoriale, intuizioni vincenti. 
Il telegiornale risente di una 
direzione — quella di Albino 
Longhi — che vivifica e ri­
lancia una macchina speri­
mentata e molte professio­
nalità rimaste sottoutilizza­
te. Rail decide di puntare su 
«Raffa» e di non lasciarsela 
scappare. Il presidente Zavo­
li condivide questa scelta, la 
sostiene Biagio Agnes, diret­
tore generale dopo l'improv­
visa e prumatura scomparsa 
di De Luca. Problemi reali — 
uso di risorse, una effetiva 
riconversione produttiva e 
imprenditoriale dell'azienda 
— sono sfruttati da taluni 

Gr campagne moralistiche. 
a il siluro più pesante vie­

ne da Palazzo Chigi. Appena 
ratificato il contratto, Zavoli 
•lene convocato a «palazzo» e 
avrà due colloqui con il sot­
tosegretario Amato. Palazzo 
Chigi addirittura sollecita — 
peraltro inutilmente — la re­
scissione del contratta Ma 
— si capisce ben presto — la 

Gita in gioco non è il con­
no con la Carrà, bensì la 

possibilità di sferrare un po­

tente attacco al direttore ge­
nerale, legato a filo doppiq 
con De Mita, e di sanzionare 
formalmente che Sergio Za­
voli non ha più la fiducia del 
Psi e sarà sostituito. Il «rea­
to» ascrittogli è sempre il 
medesimo: eccesso di auto* 
nomia e la cura degli interes­
si aziendali innanzi e sopra 
tutto. D'altra parte il consi? 
glio è già scaduto da alcuni 
mesi (primavera '83) e tra De 
e Psi è già esploso il conflitto 
che, a tutt'oggi, paralizza là 
commissione di vigilanza e 
impedisce l'elezione dell'or» 
gano di governo dell'azien­
da. i 

IL CASO BIAGI j 
Ai primi di febbraio del-* 

l'anno scorso parte «Linea 
diretta», una trasmissione di 
Enzo Biagi, prodotta da Rai j 
a Tgl. Pare che l'azienda abr 
bia capito — sia pure a sin­
ghiozzo — che deve puntare 
forte sulla «risorsa informa­
zione» nel quadro di una 
strategia complessiva di ri­
lancio che trova, forse, la sua 
sistemazione più compiuta 
in un discorso che Zavoli tier 
ne a Cagliari, nell'autunno 
scorso. Qualcuno degli au­
spici, degli spunti, delle idee 
emersi in un convegno del 
Pei a Roma, sembra trovare 
qualche rispondenza a viale 
Mazzini. Ma Biagi — giorna­
lista grandissimo — ha uà 
difetto: è assolutamente in­
controllabile, quel che farà 
10 si sa soltanto nel momen­
to in cui compare sul video. 
In questo caso poi, pare pro­
prio che l'idea sia tutta fari­
na dell'azienda: si tenta un 
rilancio che, in questo caso 
coinvolge anche Rai2 con il 
successo di «Quelli della not­
te». Che cosa dispiace di più? 
Che Biagi torni in Rai con un 
programma di informazior 
ne? Che il suo prevedibile 
successo rafforzi ulterior­
mente Rail e Tgl? Certa?-
mente Biagi non piace al 
vertici socialisti, che sono ri­
cambiati in proporzione. 
Non è stato mai smentito che 
un appunto contro la tra­
smissione e il contratto (Bia­
gi percepirà un miliardo e 
mezzo lordo per un impegno 
di tre anni) sia partito da Pa­
lazzo Chigi. Fatto sta, siluri le 
attacchi socialisti sono di 
inaudita virulenza, nei corri­
doi di viale Mazzini si vivono 
ore e giornate incandescenti. 

11 tema è sempre lo stesso: la 
libertà di un'azienda di sce­
gliere in piena autonomia, la 
libertà di un giornalista di 
lavorare con altrettanta au­
tonomia. Biagi rende pan 
per focaccia ad accusatori e 
detrattori. La trasmissione 
parte, miete successi, alcune 
code polemiche — talune ve­
lenose, altre patetiche — la­
sciano il tempo che trovano. 

Ora la vicenda Rai sembra 
destinata a finire nel calde­
rone della verifica, Craxl « 
De Mita — se decideranno di 
incontrarsi — ne parleranno 
faccia a faccia. Camiti — per 
ora — ha allungato l'elenco 
di presidenti, direttori e diri­
genti «divorati» l'uno dopo 
l'altro. La storia di questo 
decennio è fatta, dunque, ar}-
che di uomini che hanno sa­
puto dire di no, pur consape­
voli del rischio di pagare di 
persona. Per merito loro, e di 
chi vi lavora — tra sconfitte, 
successi, delusioni e speran­
ze — oggi si può dire che c'è, 
tuttavia, una Rai da salvare 
e da rinnovare. 

Antonio ZoRo 


